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Vivono in celle che misurano non più di
due metri per due, divisi tra loro da pare-
ti di fil di ferro. Su di loro non pende
nessuna accusa precisa, né una condan-
na definitiva. Sono i «prigionieri di
Guantanamo», 660 individui internati
dagli da Bush nel campo di concentra-
mento XRay, nella baia di Guantanamo
a Cuba, in un cantuccio geografico fuori
dal campo visivo americano, perché l’or-
rore è meglio tenerlo lontano. Il Pentago-
no li ha definiti «combattenti illegali»,
che detta in maniera meno burocratica
vuol dire: non han-
no nessun diritto
e non godono del
trattamento previ-
sto dalla Conven-
zione di Ginevra
per i «prigionieri
di guerra». Ora,
pare che in questo
deserto giuridico e
umano, ci siano
anche bambini di
12 anni. Lo abbia-
mo chiesto a Flo-
rian Westphal, uno dei portavoce della
Croce Rossa internazionale, l’unica orga-
nizzazione umanitaria autorizzata ad en-
trare nella galera a cielo aperto.

Signor Westphal la stampa dane-
se scrive che a Guantanamo ci so-
no anche ragazzi ...
«Il fatto che tra i prigionieri di Guan-

tanamo ci siano anche ragazzi non è una
novità di questi giorni, è noto da circa
quattro mesi. Lo ha denunciato la stam-
pa internazionale, lo ha ammesso uffi-
cialmente anche la stessa amministrazio-
ne americana. Lo abbiamo ribadito an-
che noi ogni volta che ci è stato chiesto».

Sì, però qui si parla di bambini di
12 anni...
«Non posso dirle nulla né sull’età né

sulla nazionalità. La Croce rossa mantie-
ne su questo aspetto un assoluto riserbo.
Se non altro perché è precisa responsabi-
lità degli Stati Uniti, che hanno catturato
queste persone in Afghanistan, dire chi
sono e quanti anni hanno».

Ma nemmeno smentisce...
«No. Ci sono ragazzi, su questo non

ci piove. Ma riguardo alla notizia riporta-
ta da un quotidiano danese, non confer-
mo né smentisco».

Lei è stato a Guantanamo?
«Personalmente no, ma dal 2002 il

nostro personale visita regolarmente, cir-
ca ogni sei-otto settimane, i prigionieri.
Abbiamo colloqui con i singoli detenuti,
senza la presenza di guardie. Quello che
possiamo dire è che assistiamo ad un
preoccupante peggioramento della loro
salute mentale, dovuto soprattutto al fat-
to di non sapere per quale accusa sono
rinchiusi lì dentro e fino a quando ci
resteranno. Non si possono tenere i dete-
nuti a tempo indefinito. Abbiamo natu-
ralmente parlato anche con i ragazzi. Ad
alcuni di loro è riservata un’assistenza
diversa, per esempio non vivono con al-
tri detenuti. Un fatto che apprezziamo,
ma la Croce rossa resta della ferma opi-
nione che il campo di Guantanamo non
è un posto adatto per tenere in prigione
dei ragazzi. È un luogo geograficamente
lontano dai paesi di origine di questi
ragazzi, e ciò rende i contatti con le fami-
glie, assolutamente importanti per loro,
pressoché impossibili».

Questo vale per i ragazzi, ma an-
che per gli adulti...

«Certo. Cerchiamo di fare del no-
stro meglio per accorciare le distanze e
rendere possibile le comunicazioni. Da
gennaio attraverso la Croce rossa prigio-
nieri e familiari si sono scambiati oltre
8500 lettere. Ma per i ragazzi le lettere
non bastano, manca il contatto diretto
con la madre o con il padre, insomma
con i propri cari».

Il personale della Croce rossa che
è stato nella base di Guantanamo
cosa ha visto?
«Lo abbiamo ripetuto più volte: nel-

le visite ai prigionieri di Guantanamo
verifichiamo le condizioni di prigionia
dei detenuti ma non pubblicizziamo i

risultati delle no-
stre ispezioni. Per
noi si tratta prima
di tutto di assiste-
re, poter visitare,
regolarmente, i
prigionieri. Non
vogliamo che le
nostre osservazio-
ni, comunicate al-
le autorità compe-
tenti, vengano poi
tirate in un dibatti-
to politico che alla

fine potrebbe mettere a rischio le nostre
visite al campo. Il nostro compito princi-
pale è assistere i prigioni, fare loro visita
regolarmente, fino a quando rimarran-
no nel campo».

La Croce rossa ha più volte critica-
to gli Stati Uniti per le modalità di
detenzioni a Guantanamo ...
«Li abbiamo criticati, e continuia-

mo a farlo, sul fatto che per i prigionieri
di Guantanamo ancora oggi non esiste
una chiara procedura processuale. Non
si è ancora capito secondo quale base
giuridica oltre 600 persone sono detenu-
te a Guantanamo. Con l’amministrazio-
ne Bush abbiamo più volte insistito sulla
necessità di definire il quadro giuridico,
esaminando caso per caso. Sulla carenza
giuridica abbiamo ripetutamente cerca-
to di sensibilizzare l’opinione pubblica e
gli Stati che hanno firmato la Convenzio-
ne di Ginevra, perché ci si impegni a
farla rispettare non solo a casa propria
ma anche negli altri Stati. È una questio-
ne che va chiarita in modo urgente».

In questi giorni la stampa riporta
la notizia di trattamenti diversi
per detenuti di nazionalità austra-
liana e inglese. C’è il rischio di
avere prigionieri di serie A e di
serie B?
«Non possiamo commentare le trat-

tative degli americani con altri Stati. Per
la noi la richiesta è una sola: che tutti i
prigionieri, e ripeto tutti, abbiano diritto
ad un processo formale con un preciso
capo di accusa. Fin dall’inizio, fin da
quando cioè dagli Usa fu detto che non
erano “prigionieri di guerra”, abbiamo
fatto osservare l’esistenza di una precisa
procedura: se c’è un dubbio sul fatto che
siano “prigionieri di guerra”, allora ogni
singolo caso va esaminato da un tribuna-
le, che dovrà chiarire lo status di ogni
singolo prigioniero. Ciò che è inammissi-
bile, è la totale assenza di qualsiasi status:
queste persone vengono trattate fuori da
ogni ordinamento giuridico».

Quali risposte ci sono state finora
dall’amministrazione Bush?
«Abbiamo avuto molti contatti, an-

che ad alti livelli. Il dialogo è inteso, ma
per quel che riguarda lo status dei prigio-
nieri la nostra richiesta di chiarezza rima-
ne aperta e finora dagli Usa non abbia-
mo avuto le giuste e necessarie risposte».

«Abbiamo più volte chiesto
all’amministrazione Bush
di definire il quadro giuridico
dei detenuti ma finora
non abbiamo avuto
nessuna risposta»

Per Westphal il
campo non è un posto

adatto per tenere rinchiusi dei
minorenni: troppo lontani dalle

loro famiglie, il cui contatto
per loro è fondamentale

‘‘‘‘

CITTÀ DEL VATICANO Ieri mattina alle ore 11,40 Giovan-
ni Paolo II ha ricevuto in udienza il Dalai Lama, la
guida spirituale di 380 milioni di buddisti nel mondo,
leader indiscusso di 6 milioni di tibetani. Un incontro
che la Santa Sede, alle prese con una difficile trattativa
diplomatica con il governo di Pechino, ha deciso di
tenere semi clandestino. La visita, infatti, non è stata né
annunciata e né registrata sui notiziari ufficiali del Vati-
cano che ha affidato la sua informazione ad una telegra-
fica frase del direttore della sala stampa vaticana, Jo-
aquin Navarro Valls: «Si è trattato di una breve visita di
cortesia di contenuto esclusivamente religioso». Un
modo per rassicurare il governo cinese. Nessun riferi-
mento «politico» alla situazione del Tibet, quindi, pae-
se occupato dalla potenza asiatica. Sull’incontro con il
Papa ha detto di più il Dalai Lama. «Ho visto un
grande amico» ha affermato e «ho avuto la possibilità
di esprimergli la mia ammirazione per quello che ha
fatto per la pace e l'armonia religiosa del mondo». In
una intervista a Radio Vaticana il leader tibetano è
stato ancora più rassicurante. Ha chiesto «fiducia e
rispetto» per la Cina, cioè per il Paese che ha invaso e
assoggettato il suo Tibet. Prima di ieri Giovanni Paolo
II e il 14/mo Dalai Lama si sono visti sette volte. La
prima, in Vaticano, nell'ottobre del 1980, poi in India
nel febbraio 1986 durante la visita del Papa e nello
stesso anno ad Assisi ad ottobre, in occasione dell'in-
contro interreligioso di preghiera per la pace. Sempre
in Vaticano i successivi colloqui del giugno 1988, del
giugno 1990, del maggio 1996 e dell'ottobre 1999.

L’Accordo di Ginevra è una chance di pace da non lasciar
cadere. A sostenerlo è «Ebrei Europei per una Pace Giu-
sta», una federazione di organizzazioni ebraiche in nove
diversi Paesi europei fondata ad Amsterdam nel settembre
2002. «Come ebrei europei che sostengono una giusta e
duratura soluzione del conflitto israelo-palestinese, acco-
gliamo l' accordo di Ginevra con sollievo e speranza -
recita un comunicato della federazione - . Come ribadito
nella sua introduzione, l'accordo rappresenta un tentativo
di andare incontro al desiderio di entrambi, israeliani e
palestinesi, di entrare in "un'epoca di pace, sicurezza e
stabilità, dopo anni di paura ed insicurezza da entrambe le
parti". Prova che ci sono persone da ciascuna parte, inten-
zionate a negoziare ed a ricercare una soluzione non milita-

re a questo lungo conflitto» «L'accordo - prosegue la nota-
mette radicalmente in discussione l'idea che i popoli israe-
liano e palestinese possano ragionare unicamente in una
logica del "o-loro-o-noi", una logica di reciproca distruzio-
ne che favorisce solo gli estremisti delle due parti. Nel fare
questo, offre un'opportunità di rompere molti tabù e la
reciproca sfiducia tra le parti e tra i popoli coinvolti. La
Comunità Internazionale, ed in particolare l'Unione Euro-
pea, dovrebbero sostenere il messaggio che viene dall'ac-
cordo di Ginevra ed incoraggiare colloqui che possano
ulteriormente sviluppare le "buone intenzioni" che vengo-
no da Ginevra». «Molto resta da fare, particolarmente nel
coinvolgere organizzazioni democratiche e di base nel pro-
cesso di pace, ma salutiamo l'accordo come un importante
passo nella direzione giusta - conclude “Ebrei Europei per
una Pace Giusta - Chiediamo sostegno per questo proces-
so negoziale verso una soluzione non militare del conflitto
ed affermiamo il bisogno di una pace che si basi su negozia-
ti tra due partner alla pari, a partire dalla giustizia e dal
rispetto reciproco. La pace ha bisogno di ponti, non di
muri e noi accogliamo l'accordo di Ginevra come possibi-
le ponte».

· IL CAMPO Dopo gli attentati dell’11 settembre, la «guer-
ra al terrorismo», dichiarata da George W. Bush, ha
permesso agli Usa di imprigionare in due anni centinaia
di presunti Talebani e membri di Al Qaeda, deportati
tutti verso un’unica destinazione: la prigione di Guanta-
namo, a Cuba, nel cuore dei Caraibi, lontana quasi 13mi-
la chilometri dall’Afghanistan.

· IL VUOTO GIURIDICO Considerati «combattenti illega-

li» e non «prigionieri di guerra», gli attuali 660 detenuti
di 42 nazionalità diverse rinchiusi nel campo XRay non
godono del trattamento previsto dalla Convenzione di
Ginevra. Tra loro ci sono anche ragazzi, e secondo la
stampa danese anche bambini di 12 anni. La loro deten-
zione, in celle piccolissime, riparati dalla pioggia o dal
sole battente da un sottilissimo tetto di compensato, ha
sollevato durissime proteste internazionali contro gli
Usa, per ora sordi alla richieste di porre fine al vuoto

giuridico che costituisce una violazione permanente dei
diritti umani.

· LA PROTESTA DELLA CROCE ROSSA La Croce Rossa
internazionale è l’unica associazione umanitaria autoriz-
zata ad entrare nella galera a cielo aperto. La Cri ha più
volte chiesto all’amministrazione Bush di modificare le
condizioni di detenzione, che finora hanno portato alme-
no 23 detenuti a tentare il suicidio.

«Liberate i ragazzi prigionieri a Guantanamo»
Parla il portavoce della Croce Rossa Internazionale: le condizioni dei detenuti stanno peggiorando

Visita semiclandestina
del Dalai Lama in Vaticano

Gli ebrei per la Pace Giusta
appoggiano l’accordo

il messaggio

L’ira di Sharon contro il Patto di Ginevra
Il premier attacca i sostenitori dell’intesa: un errore per Israele. E ai palestinesi dice: il Muro resta

incontro con il Papa

Il campo di prigionia americano di Guantanamo

Umberto De Giovannangeli

L’affondo contro i «disfattisti di Gine-
vra» è una condanna senza appello: il
Patto per la pace elaborato da politici,
intellettuali, ex militari israeliani e pale-
stinesi, «arreca danno e rappresenta un
errore...Si tratta di una iniziativa che
crea confusione, è uno show che va con-
tro gli interessi di Israele. Solo i governi
sono abilitati a condurre trattative, a
tentare di raggiungere un accordo di
pace». Liquidato così il Patto per la pa-
ce che verrà ufficialmente presentato l’1
dicembre a Ginevra, Ariel Sharon dà
anche un ultimatum ai palestinesi. Un
ultimatum lungo un anno. Se entro
questo lasso di tempo il processo di pa-
ce non si sarà rimesso in moto, Israele -
avverte il premier - adotterà una serie
di passi unilaterali. Concessioni che og-
gi potrebbero essere fatte, diventerebbe-
ro allora impossibili.

È uno Sharon a tutto campo quello
che ieri ha incontrato la stampa israelia-
na. Un incontro vivace, a tratti aspro.
Un incontro «blindato». Per accogliere
il primo ministro, il Beit Sokolov - la
sede della stampa israeliana, nel centro
di Tel Aviv - è stato trasformato in un
fortino. Di fronte alla facciata, sono sta-
ti parcheggiati camion, nell’intento di
tenere alla larga autobombe. Nella par-
te posteriore sono stati tesi pesanti ten-
doni, per proteggere Sharon da cecchi-
ni. Malgrado la severità delle misure di
sicurezza, Sharon non ha inteso manca-
re all’incontro con la stampa in occasio-
ne del 29 novembre, anniversario della
risoluzione dell’Onu sullo Stato ebrai-
co: una tradizione avviata da David Ben
Gurion. «Ho detto ai palestinesi - preci-
sa Sharon - che non dispongono di tem-
po illimitato. La nostra pazienza ha un
limite. Può darsi che io mi convinca

che non valga la pena di aspettare un
altro governo palestinese, e poi un altro
ancora, che occorra piuttosto prendere
misure unilaterali». «I palestinesi - pro-
segue il premier - avrebbero dovuto ca-
pire che quello che oggi non hanno vo-
luto, può darsi che domani non sia più
possibile ottenerlo. Se non avessero lan-

ciato una ondata di terrorismo, forse
non ci sarebbe stato bisogno di erigere
la barriera» con la Cisgiordania.

«La via migliore - a suo parere -
sarebbe di far sì che i palestinesi proce-
dano sulla base del Tracciato di pace.
Ma se ciò non dovesse avvenire, non
credo che aspetterò fino al prossimo 29

novembre...». Prodigo nell’esternazio-
ne dei princìpi guida della sua politica,
il premier si è invece mostrato molto
avaro di dettagli sui suoi progetti. Ha
confermato che la barriera sarà eretta
in tempi serrati, ma ha anche ribadito
che in futuro «Israele non sarà più in
tutti i punti che presidia oggi» nei Terri-

tori. Una frase vaga, che ha destato cu-
riosità. Un giornalista gli chiede se, ad
esempio, la colonia di Netzarim (Gaza)
rischiasse di essere sgomberata. «Non
posso prendere alcun impegno per alcu-
na colonia» replica, secco, Sharon.

«Arik» ripete di essere pronto a in-
contrare il suo omologo palestinese
Abu Ala, ma al tempo stesso avverte
che il nuovo primo ministro dell’Anp
sarà giudicato soltanto sulla base delle
sue azioni e non delle sue dichiarazioni.
Abu Ala, aggiunge Sharon, non ha però
finora compiuto «il minimo tentativo»
contro il terrorismo. Sospeso il giudizio
sul premier palestinese, liquidati senza
appello i fautori dell’«Accordo di Gine-
vra», Sharon riserva parole durissime
anche nei confronti dei quattro ex capi
dello Shin Bet (il servizio di sicurezza
interno israeliano) che hanno attaccato
la sua politica in una intervista congiun-
ta a Yediot Ahronot, il più diffuso gior-
nale israeliano. «Con la loro manovra
politica anch’essi hanno arrecato dan-
no» perché nei Paesi arabi le loro previ-
sioni («Israele va verso la catastrofe»,
ndr.) sono state lette come una confer-
ma che lo Stato ebraico non ha futuro.
Il premier israeliano condanna la «di-
plomazia parallela» che ha prodotto l’«
Accordo di Ginevra», ma anche lui
adotta la sua «diplomazia segreta» a
conduzione familiare. In una località a
un centinaio di chilometri da Londra,
Omri Sharon, deputato del Likud e fi-
glio del premier, ha incontrato ieri il
generale Jibril Rajub, consigliere per la
sicurezza del presidente palestinese Yas-
ser Arafat, nel quadro di un convegno
sulla questione mediorientale organiz-
zato da parlamentari laburisti britanni-
ci. Sharon jr. e Rajub hanno discusso di
cessate il fuoco e di progetti congiunti
israelo-palestinesi. Con il placet di Sha-
ron padre.
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